
LETTERE E OPINIONI 

A Rosignano Solvay 
un rapporto nuovo 

tra industria e ambiente 

SERGIO LANDI • 

A Rosignano Sol­
vay, nella provin­
cia di Livorno, si 
sta compiendo 

eava»» una esperienza 
originale che ha per posta un 
rapporto nuovo tra industria 
e ambiente, La Solvay, multi­
nazionale belga della soda e 
della chimica, £ da un secolo 
insediata nel territorio comu­
nale. Dopo aver avuto l'auto­
rizzazione del Cipe, la Solvay 
ha chiesto al Comune la li­
cenza edilizia per realizzare 
un impianto di produzione di 
policloruro di vinile (Pvc). 

Il programma prevede 300 
miliardi di investimento, 300 
nuovi posti di lavoro e 500 
occupati nella realizzazione 
degli impianti. Su di esso il 
sindacato ha dato un giudi­
zio positivo perché con la 
realizzazione di un ciclo inte­
grato che comprende anche 
un impianto per produrre 
cloruro di vinile monomero 
si consolida la Solvay in una 
realtà dove è da lungo tempo 
(onte di lavoro. 

In vista del '921 gruppi chi­
mici nazionali ed europei ini­
ziano le grandi manovre in 
settori di sviluppo ed In pro­
duzioni suscettibili di impie­
go in nuovi campi. La bilan­
cia dei pagamenti italiana nel 
settore chimico ha tra l'altro 
un deficit vistoso che riguar­
da anche il Pvc, materia base 
per plastiche, che trova largo 
uso nell'ingegneria ambien­
tale e Impiantistica oltre che 
in consumi di massa e che è 
riduttivo associare alle ben 
note borse per la spesa. 

Cosi da molti mesi a Rosi­
gnano si discute di Pvc, del 
suo uso sociale, di impianti 
sicuri, di effetti ambientali. 
La gente vuol saperne di più 
e non subire le decisioni uni­
laterali della Solvay. Troppe 
volte con gli Impianti a ri­
schio si è dovuti correre ai 
ripari e non sempre, latto il 
danno, è stato possibile. A 
Rosignano è aperta una par­
tita preventiva per realizzare 
un controllo sociale delle 
nuove produzioni e dei loro 
possibili effetti sulla salute e 
nel territorio. Il quadro legi­
slativo nazionale non offre 
niente di buono così che il 
Comune, per rispondere sen­
za emotività alle preoccupa­
zioni della gente, deve col­
mare, sul campo, Il vuoto del 
diritto. Il primo problema è 
stato quello di conoscere per 
poter giudicare con raziona­
lità. Non è stato facile. Si sa 
che dietro il segreto indu­
striale l'avarizia delle cono­
scenze, «vallata da decisioni 
ministeriali imperscrutabili 
ed unilaterali, nasconde la 
fonte del potere. Tale è il sa­
pere ed a Livorno ce ne sia­
mo già accorti prima con la 
vicenda dell'Enel a Tor del 
Sale, poi con la Karin B. Per 
sapere si è dovuto lottare. In­
fatti governare i processi in­
dustriali richiede una cono­
scenza fondamentale anche 
per una nuova forza contrat­
tuale degli stessi lavoratori. 

Per questa ragione ad un 
gruppo di scienziati di fama 
nazionale è stato affidato lo 
studio per la verifica della si­
curezza degli Impianti e delle 
produzioni. Contemporanea­
mente con la Solvay recalci­
trante è aperta una vertenza 
ambientale sull'uso delle ri­
sorse idriche, del calcare e 
del salgemma, le emissioni 

gassose, la difesa della costa 
dall'erosione, il controllo de­
gli scarichi a mare ed il recu­
pero ad un uso civile della 
costa attraverso lo sposta­
mento delle aree di stoccag­
gio. Le prescrizioni dell'Usi 
che prevedono la realizza­
zione di un impianto di mo­
nitoraggio tra i più avanzati 
in Europa sono una ulteriore 
tappa di un confronto che 
consente di acquisire nuove 
conoscenze e strumenti di 
controllo gestiti dalla mano 
pubblica. 

Già il 29 e il 30 ottobre gli 
iscritti al Pel del Comune so­
no stati chiamati ad espri­
mersi su questo complesso 
di problemi che pone in ter­
mini nuovi il rapporto tra in­
dustria e ambiente a Rosi­
gnano. 

Il 75* dei 2.300 iscritti ha 
votato ed ha dato - con 
l'80SS dei si - più forza alla 
vertenza ambiente divenuta 
la condizione decisiva per un 
assenso al programma di in­
vestimenti. Ora tutti i cittadi­
ni potranno dire la loro con 
una consultazione che si ter­
rà il 26 e 27 novembre e con 
essi i giovani dai 16 ai 18 an­
ni perché è anche del loro 
futuro che si paria. 

La Solvay ha stentato a co­
gliere Il valore di sensibilità 
nuove ed il fatto che oltre al 
lavoro la qualità della vita è 
la nuova frontiera dello svi­
luppo. Ma le azioni della Sol­
vay per delegittimare la com­
missione scientifica, mettere 
alle strette il Comune e sepa­
rare il giudizio sul progetto 
da quello sulla vertenza am­
biente si sono scontrate con 
la consapevolezza di una 
stretta interdipendenza tra 
produzione e ambiente. 

S u questo terreno 
l'Iniziativa dei co­
munisti ha offerto 
alle stesse forze 

a » » * » politiche la possi­
bilità di un confronto più 
stringente e concreto meno 
viziato da aspettative eletto­
rali o manovre di schiera­
mento. Cosi il Comune divie­
ne, anche grazie a conver­
genze politiche chiare sul 
piano delle opzioni program­
matiche. un punto di riferi­
mento attivo per quegli stessi 
cittadini mossi dalla voglia di 
dire la loro. 

A Rosignano si è aperta 
una pagina nuova sul cosa, 
come produrre, con quali ga­
ranzie socialmente contrat­
tate e verificabili. È una pagi­
na che colloca la Solvay in 
un contesto economico e 
territoriale più articolato do­
ve essa non è più tutto ma 
neppure qualcosa da abban­
donare al suo destino, e do­
ve sono possibili e necessa­
rie - a partire dalle risorse 
ambientali - nuove opportu­
nità di crescita e di lavoro. La 
storia delle lotte per la salute 
in fabbrica a Rosignano vie­
ne da lontano ma ora anche 
per il sindacato c'è un terre­
no nuovo di iniziative perché 
il suo potere di contrattazio­
ne si rafforza del ruolo che le 
istituzioni rappresentative in­
tendono giocare per stabilire 
nuovi vincoli e procedure 
cioè poteri reali di controllo 
dei processi produttivi. 

• Segretario federazione 
del Pei di Livorno 

CHE TEMPO FA 

D ovremmo imparare a convivere 
con una società minata dal disfacimento, 
che propone ai giovani miraggi illusori di felicita? 
Andiamo alla radice, su piano mondiale! 

Droga, produzione e profitto 
M Caro direttore, con molte in­
certezze ed esitando vorrei anch'io 
dire la mia sulla droga. 

Finché ci sarà una produzione ci 
sarà un mercato; e finché ci sarà un 
mercato ci sarà una produzione. Co* 
me agire sull'una e sull'altro efficace­
mente e contemporaneamente? Co­
me arrivare alle radici del bisogno di 
droga e, con ia volontà del tossicodi­
pendente, bruciarle? 

Si tratta di problema che troviamo 
in espansione nei quartieri delle città 
e nei piccoli paesi delle nostre cam­
pagne. Le radici affondano nella so­
cietà così come mostruosamente si è 
sviluppata. 

Perché mai si dovrebbe riuscire a 
sconfiggere una produzione che 
consente così alti profitti, se il profit­
to è il motore che tutto muove in 
cima a questa società? 

Perché mai dovrebbe cadere un 
mercato la cui domanda ha in gran 
parte orìgine nel disagio «esistenzia­
le» specifico e quasi esclusivo dei 
giovani? 

Perché mai si dovrebbe poter 

sconfiggere la droga, se non riuscia­
mo a sconfiggere altre e più antiche 
dipendenze, come l'alcool per esem­
pio? 

A questo punto mi si obietterà: do* 
vremmo allora imparare a convivere 
con la droga? Ma la domanda vera è 
un'altra: dovremo allora imparare a 
convivere con questa società amma­
liatrice che ad ogni passo dice: «con­
suma»? Con questa società minata da 
un disfacimento non meno grave di 
quello ecologico? 

t da tenere presente, inoltre, l'in­
treccio armi-droga, che vede gli stes­
si Stati nazionali implicati in questo 
grande affare. Così come l'intreccio 
potere politico-mafia-droga, che è 
purtroppo peculiare dell'Italia: l'es­
senza, I anima stessa di questa socie* 
tà è incompatibile con la lotta alla 
droga. 

Ultima considerazione: i giovani e 
la felicità, lo dico: la felicità è una 
favola fragile, un inganno. Oppure è 
ciò che elargisce la società grassa, 
ma irrancidita del «ricco Occidente», 
che fonda te sue capacità dispensa­

trici sull'espropriazione delle risorse 
del «Sud del mondo». Oppure è igno­
ranza, incoscienza, rimozione, irre­
sponsabilità, ebetudine ecc. Anziché 
indicare ai giovani il diritto alla felici­
tà, una sciocchezza incinta di guai, 
bisogna aiutarli perché diventino gli 
artefici della trasformazione della so­
cietà. 

Guardiamo con coraggio l'assenza 
di vie di fuga. 

Gabriele Soro. Cagliari 

WÈ Cara Unità, già é stato rilevato 
che fa senso sentir parlare con tanta 
leggerezza e irresponsabilità di un 
problema cosi serio quale è quello 
del costante diffondersi della droga. 
Non vi torno su perché sarei tentato 
di parlare addirittura di cinico calco* 
lo degli attuali «amici-contendenti* 
che stanno al governo e che specula­
no sul dramma di migliaia di famiglie 
nella speranza di «tirar acqua al prò* 
prio mulino». Che pena! 

Vorrei invece che da parte nostra 
- che abbiamo posizioni assoluta­
mente serie e responsabili - si avan­

zasse una rivendicazione precisa ca­
pace quanto meno - a mio avviso -
di mobilitare meglio la gente indivi­
duando il vero responsabile. 

Non vi è dubbio che occorre col­
pire il grande traffico intemazionale: 
questo prospera se non Io si combat* 
te con ogni mezzo e io non credo a 
quanti dicono che non è possibile. 
Se il traffico prospera è perchè ci 
guadagnano anche coloro che poi 
danno la colpa ai tossicodipendenti. 

Un accordo in sede Onu, per rim­
borsare i produttori poveri (penso ai 
contadini boliviani, turchi, del •trian­
golo d'oro», africani ecc.), per ricon­
vertire le colture e per perseguire in­
vece anche - se necessario - «manu 
militari» gli speculatori e i trafficanti 
con intervento delle grandi potenze, 
anzi di tutte le potenze, dichiarando 
una vera e propria guerra alla droga 
in terra, mare e cielo, riuscirebbe 
senz'altro a debellare il flagello del 
secolo, a salvare migliaia di vite e a 
ridare speranza a tutti in una vita mi­
gliore. 

G. Noberuco. Savona 

Il socialismo 
come mezzo 
per realizzare 
la democrazia 

• •Caro direttore, ho trovato 
nel documento precongres­
suale un indirizzo, un'ipotesi 
di lavoro e di lotta su cui l'in­
tero Pei può battersi. Mi riferi­
sco soprattutto alla insistenza 
sui poteri e sulla democrazia, 
soprattutto la democrazia 
economica, che vi è nel docu­
mento. 

La bozza andrebbe però 
ancora sfrondata per battere il 
chiodo su alcuni punti fonda­
mentali che abbiano la più 
grande chiarezza possibile, 
soprattutto per i compagni di 
base, e possano far tornare la 
tensione e ta voglia di com­
battere e di vincere anche Io 
scetticismo e l'incertezza an­
cora diffusi nel partito. 

Deve essere riconosciuto il 
grande valore delta «ricerca 
che pone al centro il tema del­
la libertà e della piena attua­
zione della democrazia e cioè 
della estensione del potere 
d'intervento e di controllo po­
polari In ogni sfera della so­
cietà». La lotta per questo 
obiettivo è sacrosanta nell'e­
poca In cui viviamo, perchè ta 
democrazia dei Paesi occi­
dentali sta diventando sempre 
più formale e sempre meno 
sostanziale, mentre i nodi es­
senziali, come quelli riguar­
danti l'economia, sono sot­
tratti del tutto alla gestione e 
al controllo sociali. Devo, tut­
tavia, fare un paio di osserva­
zioni- Una riguarda la demo­
crazia economica, che viene 
prospettata come istituto da 
realizzarsi solo dentro le unità 
produttive e non anche al di 
fuori di esse. Il modello sve­
dese dì democrazia economi­
ca non sfiora minimamente il 
problema del controllo socia­
le della gestione degli investi­
menti e della loro giusta allo­
cazione, non sfiora, quindi, il 
problema del dominio reale e 
non solo giuridico delle risor­
se, che rimane, quindi, com­
pletamente nelle mani delle 
multinazionali e del grande 
padronato. 

La seconda osservazione 
che farei riguarda quella frase 
del documento secondo cui 
la democrazia non è una via 
al socialismo, ma è ta via del 
socialismo. Per molti anni ab­
biamo sostenuto che poteva­
no esserci varie strade per ar­
rivare al socialismo, ma ora si 
chiarisce che la strada è solo 
quella della democrazia. E tut­
tavia rimane il convincimento 
che si deve raggiungere il so­
cialismo come un obiettivo 
compiuto e per il quale la de­
mocrazia è solo un mezzo o la 
via. Ebbene, anche tenendo 
conto di ciò che dicono i diri­
genti sovietici, ritengo che la 
lotta fondamentale rimane 
sempre quella della più ampia 
democrazia e partecipazione 
dei cittadini, fino alla gestione 
sociale di tutti ì poteri e le isti­
tuzioni economiche sociali e 
politiche. Ma per fare questo 
occorreranno, come le sole 
adatte, le riforme socialiste. 
In definitiva, ribalterei la for­
mula adottata dalla bozza che 
fa della democrazia il mezzo e 
del socialismo il fine, nel mo­
do seguente: le riforme socia­
liste costituiscono il solo mez­
zo o la sola via per realizzare 
la democrazia sostanziale; 
quindi la democrazia reale di­
venta il fine e il socialismo di­
venta il solo mezzo per realiz­
zarla. E una specie di rove­
sciamento concettuale che 
propongo e che mi pare più 
aderente allo spirito del mar­
xismo. 

Armando Borrelll. Napoli 
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Un ex questore 
comprende 
il magistrato 
Carnevale 

•LfjCaro direttore, ho letto 
sulV Unità del 30 ottobre 
un'intervista fatta al presiden­
te della Prima sezione della 
Corte di cassazione, Corrado 
Carnevale, e ho notato che le 
domande rivolte al magistrato 
erano cariche in partenza di 
un pregiudizio già radicato 
nell'intervistatore: quello, 
cioè, che il Carnevale sia, 

quanto meno, refrattario al 
problema mafia. 

Sono un questore a riposo 
e, sentendomi ancora inna­
morato della vita, frequento le 
aule di giustizia avendo inizia­
to ora a fare l'avvocato penali­
sta. Politicamente sono vicino 
per conduzione intellettuale 
al Partito comunista italiano al 
quale, di recente, tramite un 
amico, pure avvocato, comu­
nista, ho manifestato la deci­
sione di Iscrivermi. 

Orbene, a me sembra che 
la figura di Carnevale vada ri­
considerata, se è vero che 
l'uomo non deve essere schia­
vo delle altrui opinioni, anche 
se sono assai numerose e tali 
da esercitare autorità; perchè, 
secondo gli originari ed attuali 
insegnamenti del socialismo, 
ciascuno deve essere indipen­
dente e capace dì affermare la 
propria individualità di uomo 
totale in ogni suo rapporto col 
mondo, senza condiziona­
menti. 

A questo punto debbo rive­
lare una impressione sulla 
quale si fonda tutto il mio di­
scorso. Ritengo che Carneva­
le sia da ritenersi struttural­

mente ed intimamente un giu­
rista. Non politico, nemico di 
nessuno, nemmeno degli im­
putati mafiosi, ma uomo che 
crede nella profonda dimen­
sione del diritto. 

Se il mio giudizio è fondato, 
come intimamente credo, si 
incorre in un grave errore 
continuando a dire che le opi­
nioni di Carnevale creano 
«sconcerto». Ma poi, perchè 
l'opinione dell'intervistatore 
secondo cui l'alto magistrato 
Carnevale dovrebbe ^suggeri­
re qualcosa per combattere la 
mafia» e secondo cui egli, per 
la sua «posizione», «riscuote 
grande successo tra gli avvo­
cati che difendono ì mafiosi» 
dovrebbe essere fondata? 
Quali i segni? Non ne vedo al­
tri tranne il fatto che Carneva­
le non partecipa a quelle fun­
zioni di protesta e di condan­
na corale dell'opinione pub­
blica e dei partiti contro la 
mafia. Ma vale questo a «scon­
certare»? Il tema poi, delle 
sentenze che la Prima sezione 
della Corte di cassazione an­
nulla, significa forse «carenza» 
di lotta alla mafia? 

E se, invece, il dott. Carne­

vale, col suo atteggiamento di 
gusto e di rispetto per le con­
cezioni giuridiche umanisti­
che, costituisse il vero e pro­
fondo pericolo per la mafia, 
che alligna e prospera perchè 
manca sostanzialmente un 
reale credo nelle istituzioni? 

Se gli uomini fossero vera­
mente'integrati non solo nel 
Partito comunista, che è certo 
in condizioni di creare tale in­
tegrazione, ma anche nelle 
fondamentali istituzioni, cre­
dendo in esse più di ogni 
astratto ed inutile formalismo, 
avremmo l'arma vincente non 
solo per la mafia, ma per tutti 
i problemi che incombono 
nella società, nella totalità del­
le sue componenti: e per far 
questo occorre, nella visione 
di un mondo regolato dalla 
più ampia democrazia del po­
polo, credere ed integrarsi nei 
suoi vari momenti di trasfor­
mazione e sviluppo. E so bene 
che questo è il problema di 
fondo, tanto difficile da at­
tuarsi. 

Ritengo che se non ci fosse­
ro giudici incaricati della ve­
rifica della legge tout-court 
per assicurare non già i preco-

IL TEMPO I N ITALIA: il flusso diretto di aria fredda verso la nostra penisola è ormai cessato ma 
il freddo intenso continua e lo avremo ancora per qualche giorno. Il cattivo tempo è ormai 
relegato sulle regioni meridionali e tende ad abbandonare la nostra penisola. Lungo la fascia 
adriatica e ionica, tuttavia, sono ancora possibili addensamenti nuvolosi. La temperatura 
molto inferiore ai livelli stagionali, specie al nord ed al centro. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali, su quelle tirreniche centrali il tempo sarà 
caratterizzato da nuvolosità irregolare alternata a schiarite. Sulle regioni adriatiche a il relativo 
tratto appenninico sono ancora possibili addensamenti nuvolosi associati a qualche precipita­
zione, nevosa in vicinanza degli Appennini. Sull'Italia meridionale cielo molto nuvoloso o 
coperto con piogge e nevicate sulle cime appenniniche. Tendenza ad attenuazione dei fenome­
ni durante il corso della giornata. 

VENTI; deboli o moderati provenienti da nord. 
MARI : mossi i bacini meridionali, leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANI : tempo compreso entro i limiti della variabilità su tutte le regioni italiane. Schiarite più 

ampie sul settore nord-occidentale e la fascia tirrenica, nuvolosità più consistente sul settore 
nord-orientale e la fascia adriatica e ionica. Temperatura ancora molto rigida. 

DOMENICA E LUNEDI: entro questa due giornate I valori della temperatura dovrebbero iniziare 
ad aumentare in quanto si dovrebbe profilare un nuovo convogl iamelo di correnti temperate 
di provenienza sud-occidentale. Col rialzo della temperatura si avvicina una perturbazione 
atlantica che potrà cominciare ad Interessare la fascia occidentale della nostra penisola. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

7 L'Aquila 
- 8 4 Roma Urbe 
- 1 5 Roma Fiumicino 

6 Campobasso 

- 7 3 Napoli 
- 3 2 Potenza 

8 S. Maria Leuca 

Bologna 2 Reggio Calabria 
Messina 

Ancona Catania 

Perugia t Alghero 

Pescara 6 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 8 Londra 
14 18 Madrid 

Bruxelles 7 New York 

Copenaghen - 1 2 Parigi 

Ginevra 2 Stoccolma 

stituiti giudìzi - che in quanto 
tati sono aleatori e spesso in­
giusti - ma la chiarificazione 
definitiva delle valutazioni 
giuridiche precedenti, corre­
remmo il grave ed irreversibi­
le rischio di creare una disisti­
ma per la legge, decretando­
ne la disaffezione nelle co­
scienze. 

E fino a quando non mi ri­
sulti altro sul conto del dott. 
Carnevale, che ovviamente 
nemmeno conosco, non mi ri­
mane che credere al suo at­
taccamento al proprio ruolo: 
saremmo, credo, altrimenti 
responsabili dì aver alimenta­
to e fatto progredire nelle co­
scienze un giudizio che porta 
invece acqua alla stessa ma* 
fia. 

Aldo La Manna. Palermo 

L'eccidio 
degli operai 
di Volta 
Redonda 

••Cara Unità, mi ha colpito 
motto la strage di operai in 
sciopero compiuta dalla poli­
zia brasiliana nella città di Vol­
ta Redonda. È il segno che la 
«questione democratica» con­
tinua ad attraversare il mon­
do, anche laddove la demo­
crazìa ha compiuto seri passi 
avanti, come in molti Paesi la­
tinoamericani, tra cui lo stes­
so Brasile. Ed è anche il segno 
che alla «questione democra­
tica» resta legata una «questio­
ne operaia» che continua ad 
esistere, nonostante le grandi 
trasformazioni sociali provo­
cate dallo sviluppo di questo 
decennio. 

l'Unità non ha trattato be­
ne quella drammatica notizia 
giunta dal Brasile. Io credo 
che occorra essere molto sen­
sibili a fatti come quelli, che 
vanno al di là di una notizia di 
cronaca da una città sperduta 
del mondo per assumere un 
significato universale. 

Marilena Baratti. Napoli 

«Sono due anni 
che i miliardari 
del golf 
scalpitano...» 

tm Caro direttore, Davide, 
raccontano, vinse contro lo 
smisurato Golia, una volta. Per 
la maggior parte delle perso­
ne questa eccezione è suffi­
ciente a dimostrare che in tutti 
gli altri casi è stato Golia a 
spappolare il povero Davide. 

Noi, pìccoli Davide della 
collina Motta Rossa, siamo tra 
quelli che si danno da fare per 
nbaltare questa tradizione. E 
in effetti sono due anni che i 
miliardari del golf scalpitano, i 
«caddies» invecchiano e sulle 
mazze cresce la muffa, in atte­
sa che venga inaugurato il 
Coifdes lles Borromèes sulta 
Motta Rossa, nei comuni di 
Stresa, Brovello, Lesa. 

Boschi, silenzi, zone umi­
de, acqua sorgiva, percorsi ar­
cheologici, incantati panora­
mi sul lago Maggiore possono 
ancora essere di tutti noi, se 
riusciamo ad imporre ad am­
ministratori e politici la legge 
del minimo impatto ambienta­
le e della valutazione com­
plessiva costi/benefici. 

Per ora, in attesa paziente 
che la Regione Piemonte si 
pronunci sui motivi ambientali 
della nostra protesta, è stato il 
magistrato agli Usi civici di To­
rino a riconoscere la giustezza 
delle nostre denunce e a ordi­
nare un'indagine che darà for­
za agli altri nostri argomenti. 

Perciò chiediamo a tutti gli 
amici che abbiamo di aiutarci. 
Amelia Alberti. Lesa (Novara) 

Antimafia: 
«Dopo tante 
"mezze verità". 
conoscere tutto» 

• • Cara Unità, alla luce di al­
cuni fatti e di alcuni episodi 6 
stato sicuramente ancora più 
giusto decidere la pubblica­
zione di queste 164 schede 
delle commissioni Antimafia. 
Molti, a cominciare da Monta­
nelli, avevano iniziato il loro 
sporco gioco! Si erano alzati I 
primi polveroni. Io non cono­
sco cosa c'è scritto in queste 
schede. Né chi le ha scritte e 
chi sono gli •schedati». Tanto 
meno un giovane compagno 
come me osa continuare una 
polemica col nostro caro 
compagno Macaluso, cari* 
smatico leader siciliano del 
Pei. Tuttavia mi sento dì ripro­
porre le mie ferme contrizioni 
su questa vicenda e di dissen­
tire da lui. 

1) È chiaro che uno dei mo­
tivi per pubblicare queste 
schede è quello delle «mezze 
verità»: oggi sì conoscono 
parti, ritagli, alcune intere 
schede. Meglio, a questo pun­
to, conoscere tutto. 

2) Continuo a sostenere 
che esiste un principio indero­
gabile: delta possibilità, direi 
della necessità di sapere. E sa­
pere tutto è un diritto, 

3) Esiste un problema su 
come sono state compilate e 
chi è stato «schedato»; ma: a) 
la commissione Antimafia si è 
data un percorso che rispon­
de a questa obiezione; b) so­
no convinto che molte schede 
sono obsolete e inutili, ma ci 
sono anche, ne sono certo, al­
cune schede che potranno 
dirci, ancora oggi, cose molto 
interessanti sui vari Urna, 
Gunnella, aw, Guarrasi e qual­
che altro. Anche sul sen. Giu­
seppe Alessi, che mi guarde­
rei bene dal difendere in quel 
modo. Troviamo per questi 
chiacchierati personaggi, e 
per altri, tanti riferimenti negli 
atti e nelle relazioni di quelle 
commissioni Antimafia. Ri­
cordo comunque al compa­
gno Macaluso che tanti miste­
ri, grandi e piccoli, di Palermo 
e della Sicilia, vecchi anche di 
20 anni, sono ancora senza 
soluzione. 

4) Forse il compagno Ma­
caluso è mosso dalia preoccu­
pazione che si possa scatena­
re, con la pubblicazione delle 
164 schede, una strumentale 
campagna contro noi comu­
nisti. Preoccupazione giusta, 
ma: a) il compagno Macaluso 
dovrebbe essere d'accordo 
con me nel sostenere che una 
campagna è già in atto (vedi 
Montanello; e, io aggiungo, 
non solo su questo punto le­
gato alle schede! A questo bi­
sogna rispondere con fermez­
za e decisione, sicuramente 
evitando atteggiamenti difen­
sivistici o incomprensibili ma 
andando all'attacco; b) tutti 
siamo abbastanza «grandi», 
anche noi giovani, e la co­
scienza antimafia è cosi cre­
sciuta che saremo tutti in gra­
do di capire la sostanza dì 
queste schede. O, meglio an­
cora, chi è stato schedato per 
«vendetta» o perché «perse­
guitato politicamente»; e) noi 
comunisti non abbiamo nulla 
da nascondere. Le meschini­
tà, le ipocrisie che cercheran­
no di infangare la nostra storia 
e la nostra vita, che sono la 
stessa cosa con la lotta che da 
decenni si conduce qui in Sici­
lia per liberarsi dalla mafia, 
hanno e avranno pochissimo 
futuro, saranno come bolle di 
sapone. 

Gianfranco Zanna. 
Segretario regionale Fgcl Sicilia 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NEBBIA NEVE MAREMOSSQ 

ItaliaRadio 
LA R A O I O D E L P C I 

frogrammi 
di oggi 
Notiziari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle ore 12 e dalle 15 
alle 18. 
Ore 7.00: Rassegna stampa con Stefano Menichini del 
Manifesto. 
Ore 10,00: Milano contro la droga: speciale di Italia Ra­
dio. 
Ore 17.00: Documenti e voci dal Comitato Centrale del 
Pei. 
Domenica 27 novembre dalle ore 10 aio diretto col PcL 
Risponderà agli aKolutori Giovanni Berlinguer, della 
Direzione del Pel. 
FREQUENZE IN MH.: Torino 104: Canova 88.55/94.250; U 
Spula 97.500/105.200; Milano 91: Novara 91.350; Como 
87.600/87.750/96.700; Lacco 87.900; Padova 107.750: Rovigo 
96.850: Raggio Emilia 96.250; Imola 103.350/107: M o d a » 
94.500; Bologna 87.500/94.500: Parma 92; P iù , Locca. Livor­
no. Empoli 105.800; Arano 99.800; Slana, Oroaaato 104.500', 
Flrama 96.600/105.700: Mona Carrara 102.550: Parugla 
100.700/98.900/93 700; Tarnl 107.600; Ancona 105.200; 
Alcoli 95.250/95.600: Maearaw 10B.OOO: p.«aro 91.100: 

Roma 94.900/97/105.550; Roiato (Te) 95.800; Paacara, 
Chiari 104.300; Vano 96.500; Napoli 88; Salerno ._- . , Japoll _ . . ,,.„ 
103.500/102.850: Poggia 94.600; Lacco 105.300: Bari 87.600; 
Farrara 105.700; Ialina, Frotlnona 105.550' Vltarbo 
96.800/97.050; Pavia. Place™. Cremona 90.350; Pistola 
95.800/97.400; Tramo. Rovoroto 103/93; Aleaaondrla. Aiti 
90.950. 

TELEFONI 06/6791412 - 08/6796539 
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